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	Saluto del Preside

   Esce il primo numero de “Il Comprensivo”, giornalino realizzato con notevole impegno e grande entusiasmo dagli alunni della nostra Scuola guidati dai rispettivi insegnanti.

   In primo luogo il nome “Comprensivo” vuole indicare l’essenza della scuola. Il nostro è un “Istituto Comprensivo“ perché “comprende” tre diversi ordini di Scuola: Scuola dell’Infanzia, Primaria e Secondaria di I° grado.

   L’Istituto Comprensivo di Gergei  è la Scuola di questo territorio che accoglie i bambini dai 3  ai 14 anni, di Gergei, Escolca e Serri, gli ultimi due centri costituiscono plessi aggregati.

   Il nome, nel denotare la natura dell’Istituzione  vuole anche sottolinearne l’IDENTITA’ che contiene in sé ulteriori valenze a carattere educativo e didattico.

Una seconda considerazione si impone sul verbo “Comprendere” da cui il termine “Comprensivo’ deriva. In questo caso il Giornalino e, suo tramite, la nostra scuola vuole comprendere, ed interpretare le esigenze, i bisogni, le aspettative, i sogni dei propri alunni;.bambine bambini, ragazzi e ragazze che studiano e guardano al futuro con fiducia e ottimismo

   La medesima interpretazione va estesa, poi, al territorio e alle persone che vi abitano, agli Enti e alle associazioni con le quali la scuola collabora. E’compito primario della scuola garantire il successo formativo degli alunni, ma è dovere di tutti formare il cittadino di domani. Un augurio di buon lavoro ai nostri giornalisti e un invito ai lettori che volessero partecipare alla prosecuzione dell’iniziativa che “IL Comprensivo” si propone di continuare.

 Dottor Filiberto Orrù
	Presentazione
   Salve! E’un vero sollievo, per tutta la redazione del giornalino scolastico,  avere in mano il primo numero del “Il Comprensivo”.
    A lavorare al progetto siamo tanti, apparteniamo alla primaria e alla secondaria di Gergei ed Escolca. Non a caso ci  siamo uniti per realizzare un lavoro così ambizioso, puntiamo sulla “squadra”, decisi a collaborare per realizzare qualcosa in comune.

   Educare i giovani a divenire cittadini di serie A è l’obiettivo  più generale che la scuola si pone, ma abbiamo cercato  il modo per unire gli intenti isolati all’interno del nostro Istituto, collaboreremo  per ottimizzare gli sforzi: operare senza mettere in atto la “comunicazione” disperde risorse.        

   Il proposito finale  prevede  la  tiratura di tre pubblicazioni annuali per due anni. Vi racconteremo in primo luogo delle nostre idee sulla scuola, di quelle che nascono e si sviluppano al suo interno, di ciò che vi succede, dei rapporti che abbiamo col resto della comunità .

   Il “Comprensivo” però accoglierà con piacere l’intervento di chiunque abbia l’intenzione di proporre e raccontare notizie o memorie interessanti.             vi aspettiamo

THELETHON YOUNG

   Fra i progetti abbracciati al volo c’è quello propostoci a sostegno della ricerca per le malattie genetiche, ci è sembrato doveroso occuparci di una causa sociale. Quest’anno tutto il paese ci è venuto incontro grazie alla sollecitudine dei commercianti, comprendendo in questo obiettivo anche i paesi vicini di Escolca e Serri. Lo scorso anno invece abbiamo recitato e raccolto dei fondi per contribuire all’apertura di una scuola di un lontano paese dell’India affinché potesse pagare una maestra.

         La redazione


L’argomento educativo 

Sceglieremo per ogni numero un tema al quale lavorare in maniera approfondita, esso dovrà rappresentare una fonte di riflessione e crescita per scrittori e lettori, tratterà dell’educazione nel senso più generale del termine in modo da attivare nella nostra comunità dei risultati concreti nel senso di indurci a modificare sentimenti negativi o comportamenti non responsabili. 

Come primo argomento generale abbiamo scelto “L’anziano e la saggezza”, e di esso liberamente abbiamo trattato.

L’insegnante racconta.                                             Classe Seconda A
“Anziano e saggezza”. Tre… due… uno… via!

E’ il secondo anno che lavoro con questi ragazzi, ho imparato ad utilizzarli come risorsa, nel più profondo senso del termine. Se ho un dubbio, un momento di incertezza accendo la loro fantasia, sono esplosivi e mai deludenti.

Dobbiamo iniziare il lavoro per il giornale é una novità per loro, non é semplice raccogliere la forza per iniziare. Lancio il messaggio: “Cosa vi viene in mente, se accosto le parole anziano e saggezza?”. All’inizio si vergognano di parlare, poi arrivano  i  primi  segnali di  risposta:  “Prudenza,   intelligenza, decisione, esperienza, equilibrio, sapere, sapienza, consiglio, intellettuale, accortezza, vaghezza”. Non immaginatevi compostezza e silenzio, gridano tutti per farsi sentire e vedere alla lavagna il proprio pensiero. 

Ormai nessuno li ferma, iniziamo una discussione collettiva per chiarire alcuni termini, ma è chiaro che la maggior parte di loro, é pronta per proseguire il lavoro in maniera autonoma.

La parola più originale che sia stata proposta è “vaghezza”, l’ha proposta Giulia, e prima di approvarla le ho chiesto di spiegare cosa intendesse veramente dire; sicurissima di sé riferisce: “Gli anziani quando chiedi loro un consiglio non ti rispondono mai dandoti una formula certa e una ricetta pronta: ti fanno qualche esempio, un giro di parole, insomma ti costringono a riflettere fino a quando la soluzione la trovi da te. Con un po’ di saggezza ti aiutano a diventare saggio.”

Che vi dicevo? la seconda A è una vera industria di idee. 

Rossana Boi  Docente di Lettere della Classe 

	La mia scuola ideale

La mia scuola ideale…

deve essere un po’ speciale

piena di gioia e simpatia

riempie l’ aria d’allegria

senza differenze tra bambini

ma sia grandi che piccini

Con una goccia di follia…

è meravigliosa, parola mia!

Ghiani Giulia
	La mia scuola ideale

La scuola che vorrei

è proprio quella di Gergei.

Non c’è niente da cambiare

ma qualcosa da imparare,

qualche libro da studiare

e qualche voto da aumentare!

Alessandra Pisanu


	Domanda ad un centenario  “Come ha fatto ad arrivare a questa età”?

“….Eh sa,.. grazie a Dio,….non sono morto prima !....”


Tutti speriamo di invecchiare, ma è raro trovare un anziano contento di esserlo
Riscopriamo i nostri nonni.

La famiglia e il vicinato ci sono sembrate le fonti ideali per scoprire cosa ne pensano dell’argomento le persone che  hanno raggiunto la saggezza, non li avevamo mai pensati così, erano i nostri nonni e basta, adesso vediamo in loro qualcosa di nuovo, un possibile consigliere, un testimone di verità quasi dimenticate.

Tutti noi decidiamo di passare qualche ora con loro, ognuno col proprio nonno preferito o con un vicino di casa particolarmente affettuoso. Sono stati tutti un po’ stupiti del nostro atteggiamento di curiosità per il loro passato, per le domande nuove che abbiamo fatto, vi proponiamo i risultati generali dei nostri colloqui e le nostre impressioni.

I nostri nonni sono stati contenti di passare il pomeriggio con noi, a differenza dei nostri genitori dimostrano di avere maggior tempo libero da dedicarci; si sono visibilmente rallegrati per essere stati chiamati saggi, ma nessuno ha ammesso di esserlo, riconoscono però grande importanza alla loro esperienza e tutti avrebbero piacere di trasmetterla ai giovani per facilitagli la vita e lasciare una 

traccia concreta di quanto hanno costruito. In generale riconoscono la comodità che la tecnologia ha portato alla società ma sono diffidenti nei suoi confronti, hanno la sensazione che faccia diventare pigri. Se da un lato ammirano i bambini di oggi per la loro “evoluzione”e la loro “libertà”, dall’altro li trovano maleducati, immaturi e viziati, e li accusano di non apprezzare il fatto di poter studiare, credono infatti che trascurino la scuola. Essi accusano qualche insegnante di non amare abbastanza il proprio lavoro tanto da non svolgerlo nel migliore dei modi. 

La maggior parte di loro è felice, purtroppo qualcuno si annoia rispetto al passato, e altri lamentano di aver perso l’agilità di un tempo.

Alla fine di questa esperienza abbiamo scoperto cosa pensano di noi e non tutto va a nostro favore, sarà bene d’ora in poi ascoltarli con più attenzione, dedicando più tempo a stare con loro; abbiamo ammirato soprattutto la loro schiettezza e sensibilità. 

Consigli pratici per un corretto invecchiamento.            Affidiamoci agli esperti.

E’ importante ricordare i principi generali con cui un individuo anziano può mantenere la propria validità, nonostante l'età. La vecchiaia si prepara fin dalla giovinezza con una dieta equilibrata, povera soprattutto di grassi animali, cercando di mantenere il peso al di sotto dei valori stabiliti dalle tabelle ufficiali, praticando sport e attività adatte ( corsa, bicicletta, giardinaggio, orticoltura), impegnandosi nei piccoli sforzi della vita quotidiana, favorendo la presenza di interessi e di stimoli e dando la possibilità a ognuno di svolgere attività che sviluppino le potenziali capacità creative e intellettuali dell'individuo, in modo da conservare nel tempo l'attitudine trasformazionale nei confronti della realtà. Bisogna insomma permettere che ognuno possa scegliere il proprio modo di vivere da anziani, piuttosto che subirlo, cioè capire l'invecchiamento. Occorre che l'anziano impari a lottare insieme ai giovani, a vivere con questi, ad allargare la vita familiare, a mantenere e approfondire i rapporti con il vicinato e intenda i servizi assistenziali come unità funzionali che possono fornire solo un aiuto tecnico, ma che non possono sostituire integralmente i rapporti familiari e sociali in genere. Questo discorso generale sullo invecchiamento e sul modo migliore per invecchiare non è solo una riflessione teorica ma è il frutto di un'attenta analisi ed esperienza dei tentativi fino a oggi compiuti nelle società tecnologicamente più avanzate, dove si è cercato con una pluralità di servizi di sostituire quello che l'uomo oggi ha perduto di più nell'invecchiamento: il suo significato.

                                                                                                Dottor Malica

La casa di riposo.

Alcuni di noi hanno le nonne alla casa di riposo di Gergei, abbiamo chiesto il permesso di fare una visita tutti assieme e le suore che la gestiscono ci hanno accolti con piacere una mattina d’ottobre. Le ospiti sono tutte donne, una ha più di 100 anni, alcune sono pimpanti altre no e in verità non tutte hanno piacere di farsi intervistare, dobbiamo sembrare un tantino invadenti. Alcune sono disposte a rispondere con entusiasmo, spieghiamo che la nostra ricerca è mirata a conoscere i legami fra  la vecchiaia e la saggezza.                                                                                                                     

Quali esperienze vi hanno fatte divenire sagge?

Una signora risponde: “ Di certo la guerra, avere il pane razionato, dover dare il grano e rimanerne senza, nascondersi per paura delle bombe e temere l’arrivo degli aeroplani, è stata un’esperienza terribile e quando vedo un attentato in televisione, mi sembra di rivivere quelle sensazioni in modo più intenso rispetto a chi la guerra per fortuna non la conosce. Vorrei che nessuno rivivesse quella paura anche se in modo diverso”.

Una seconda continua: “Noi ricordiamo la seconda guerra mondiale, abbiamo vissuto male, col poco cibo che avevamo nascosto sotto terra. I cagliaritani sfollavano da noi, per sfuggire ai bombardamenti, così tenevamo in casa delle persone estranee.

Questa esperienza ci ha resi più sensibili anche dopo tanti anni non possiamo dimenticare”.

Che rapporto avete coi vostri nipoti?

“Molto bello, mi vengono a trovare spesso e con loro ho instaurato un legame stretto perché i miei figli hanno sempre lavorato e i bambini li ho allevati io; allora ero più arzilla e mi sentivo ancora utile. Ora le mie difficoltà fisiche non mi permettono di stare sola a casa e sono stata costretta a venire qua, infatti costantemente qualcuno può prendersi cura di noi”

Siete contente di trovarvi qui tutte assieme?

Risponde per tutte la nonna più coraggiosa: “Io moltissimo perché tempo fa decisi di trasferirmi qui di mia volontà, ero contenta e ho di buongrado fatto amicizia e passo il tempo a chiacchierare. A non essere a proprio agio sono le ospiti che sono arrivate per una decisione presa dai figli, rimangono scontente e un po’ isolate”.

Anche questo incontro ci ha insegnato tanto, ringraziamo tutte per l’ospitalità e le abbracciamo forte.  

La seconda della scuola secondaria.

Intervista  alla maestra Teresina
Per il giornalino scolastico abbiamo intervistato una ex-maestra, facendole le seguenti domande, abbiamo scoperto le differenze tra la scuola di oggi e quella di ieri.

1) Com’ erano le scuole quando eri bambina?                      1) Quando hai iniziato ad insegnare?

2) Che ricordo hai delle tue insegnanti?                                2) Hai avuto alunni monelli? Quali erano 

3) Si usavano borse per andare a scuola? Quali?                       le loro monellerie?

4) Quali erano le punizioni?Erano severe?                         

5) C’era il tempo pieno?

6) Cos’era il dopo scuola? 

1) Sono cambiate le scuole da ieri a oggi?

           2) Nella tua carriera era meglio prima o adesso?

Ci ha raccontato…

Quando lei era piccola non c’erano vere proprie scuole. In terza andavano in una casa dove  non c’erano  termosifoni e ognuno portava  dalla propria casa il braciere per riscaldare l’aula. C’era una maestra per classe. Si insegnavano queste materie: italiano, storia, geografia, scienze e matematica. Non c’era l’informatica e la lingua inglese. Lei  ha un bellissimo ricordo delle sue insegnanti anche se erano severe. Per andare a scuola  si usavano delle cartelle di cartone  e non esistevano gli zaini. C’erano punizioni molto severe, per esempio andare dietro la lavagna inginocchiati sui ceci, oppure  si poggiavano le mani sul banco per ricevere le bacchettate. Allora non c’era il tempo pieno. Quando ha cominciato ad insegnare nel sessantanove/settanta,  c’era il dopo scuola che era  al pomeriggio   e i bambini mangiavano a scuola. Si aveva una sola maestra e anche allora  certi bambini erano monelli. Uno in particolare se lo ricorda perché picchiava i compagni e allora lei un giorno lo minacciò di tagliargli le mani . Senza spaventarsi lui rispose in sardo :” Ge mi abarranta is peisi”  che significa – tanto mi restano i piedi-. Quando maestra Teresina  lo sgridava    senza spaventarsi rispondeva: “ mo mi ndi andu a domu” che significa – adesso me ne vado a casa-. Per risposta maestra Teresina chiamava la bidella  per farlo accompagnare a casa e lui cambiava sempre idea dicendo :” mo abarru” cioè – adesso rimango- . Oggi  pare che quel bambino sia un bravo signore di Escolca, avremmo voluto sapere chi è  ma non ce l’ha detto.

Le scuole nel tempo sono molto cambiate  per esempio, ai tempi di maestra Teresina, quando un adulto entrava in classe tutti in silenzio si alzavano in piedi in segno di rispetto. Gli adulti venivano rispettati di più e c’era più ordine.  Maestra  Teresina ha insegnato  per ventisei anni ad Escolca, il suo paese. Un po’ la scuola le manca però è contenta di essere andata in pensione perché così ha lasciato il posto ad una maestra giovane.                                                                                                      Classe Quinta Escolca
Visite Guidate Quinta Elementare di Escolca
Noi bambini di quinta  stiamo vivendo un    bellissimo anno scolastico.  
Siamo all’ultimo   anno e, quindi,  dobbiamo fare molte gite. Per questo, il nostro obiettivo è comportarci bene , studiare e lavorare. La più bella  gita sarà a  Genova dove  dobbiamo visitare l’Acquario  e  la Città dei ragazzi. Un giorno dobbiamo andare a Isili dai malati di mente  per  fare ginnastica insieme a loro, ci divertiremo molto. Adesso siamo i più grandi della scuola ed è molto bello. L’anno prossimo andremmo in prima media e così conosceremo altri bambini . Questa scuola diventerà ancora più piccola perché  in prima elementare non entreranno bambini. Il Preside viene quasi ogni giorno a controllarci  per vedere se ci meritiamo di andare in gita . Alcune volte maestra Luciana ci fa uscire fuori in giardino per fare la ricreazione e dopo cinque minuti ci fa rientrare in classe. Con maestra Luciana andiamo qualche volta in ludoteca. L’ ultima volta abbiamo colorato con gli acquerelli , un pezzo di vetro.  Con maestra Tiziana  stiamo inventando un teatro di burattini per parlare di diversità e una recita che faremo per Natale.                            
                                                                                                              Classe quinta Elementare 

                                                          Lavoro di gruppo

Problema

I nonni degli alunni (ancora presenti) di 4^, sono: 13 femmine, 11 hanno meno di 70 anni, 8 sono femmine e hanno meno di 70 anni.

Quanti sono i nonni degli alunni di 4^?

                                                                 Soluzione

Dati

A = femmine ;        B = meno di 70 anni;        A ∩ B = femmine  meno di 70 anni

__    __

 A     B  = non femmine, non meno di 70 anni

                                      A                             B     


                                     5                 8            3

                                ∩ B             __  ___   A      B    3

Quanti sono i nonni? ……………….
________________________________________________________________________________                                              

Lavoro di gruppo

Indagine

I 9 alunni della classe 4^, hanno svolto una indagine per sapere quali mestieri svolgevano tutti i loro nonni-

I risultati sono stati trascritti nel seguente istogramma-
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Classe Quarta Elementare di Gergei

                                            Le mie nonne

Le mie nonne sono diverse:

una è un po’ paffuttella, è bassa, e l’ altra è molto allegra e vecchia. Mia nonna Maria, che è mia nonna materna,abita da sola. Nonna Laura abita con i miei zii. Le mie nonne vengono ogni giorno a casa mia e parlano con mamma e mi chiedono sempre notizie sulla scuola e sui miei amici.

I miei nonni vestivano sempre anche con il cappello, uno era artigiano, l’ altro era agricoltore; lavoravano molto. Mio nonno Ernesto e mio nonno Paolo, erano molto simpatici.   

I miei genitori mi raccontano sempre  le storie dei miei nonni, di quando loro erano piccoli, e di quando lavoravano molto.                                                                   Paolo 

I miei nonni materni

I miei nonni materni si chiamano Modesto e Maria e sono robusti, mio nonno è molto serio però  quando faccio da monello mi picchia, a volte  mi porta in campagna. Mia nonna è simpatica e non mi picchia mai, però a volte urla troppo. Ai miei nonni piace mangiare; mio nonno è sempre seduto sulla sedia vicino al tavolo e dice di prepararli la cena. Però, quando ci sono io, per non fargli mangiare perché è troppo robusto, gli chiedo di giocare a carte con me. Se non ha molta fame, gioca, altrimenti no. Mio nonno mi accontenta sempre però io me ne approfitto e lui dice: ” Ti dò un dito e vuoi tutto il braccio!”  Mia nonna ha un problema alle gambe  e non si può inchinare, mi chiede sempre di spolverare  il piede del tavolo, io glielo pulisco sempre e  così mi dà soldi. Io voglio molto bene ai miei nonni.                                                                                         Fabio

La mia nonna

Io ho una nonna, la nonna materna. Mia nonna è bassottina e un po’ magra; ha i capelli bianchi e gli occhi verdini. Le piace vestirsi scuro, non ama molto il velo e le piace mettersi le ciabatte. E’ molto arzilla e  le piace scherzare e giocare. Abita a Villacidro con mia zia Marilena la vedo quasi tutte le domeniche quando ci sono le feste. I nonni che non ho più sono i nonni paterni ed il nonno materno, con il nonno materno non ho avuto mai tanta confidenza però per  quel poco che lo vedevo ero contento. Con il nonno paterno invece ci stavo di più e ci andavo più  spesso perché abitava a Gergei. Purtroppo mia nonna paterna non l’ho conosciuta perche’ è  morta prima che io nascessi. Mio papà mi racconta molto dei miei nonni paterni  e mia mamma mi racconta dei nonni materni. Anche se io non ho più i nonni me li ricorderò come se fossero accanto a me       Giovanni

Io ho due nonni, nonno Giuseppe e nonna Speranza. Nonno è alto, non è né grasso né magro ha anche due bei grandi occhi.

Lui  è vivace e molto spesso mi porta in campagna; non mi dimenticherò mai una domenica sera quando mio nonno mi portò a raccogliere l’uva e poi lo  aiutai a fare il vino, avevo solo cinque anni.

Mia nonna  invece a volte si arrabbia ma mio nonno la fa ridere e le passa subito; di solito è contenta. Lei è più cicciotella di mio nonno.

Non ho più i miei nonni paterni ma ne sento sempre parlare da mio padre, soprattutto di mia nonna, perché lui la ricorda meglio, quando è morto il babbo aveva solo sette anni.

Sono proprio fortunato ad avere due nonni!                                         Antonio
I miei nonni di Gergei sono sempre a casa, mia nonna esce soltanto a fare la spesa o a fare una passeggiata. Invece mio nonno va’ qualche volta in campagna con mio  babbo. Ho due nonni anche a Isili, loro sono un po’ antichi perché sono severi. Mia mamma mi racconta che quando era piccola non la facevano mai uscire e adesso sono così anche con i miei zii che sono rimasti a casa.  Mattia

Lettera a mia nonna 
Cara nonna come sai io ti voglio bene, a scuola gioco con le mie amiche Manuela e Laura.

Le mie maestre sono brave e pazienti, a volte io le faccio arrabbiare perché mi offendo facilmente, allora, quando mi calmo, chiedo scusa e continuo a lavorare. Sto imparando a ballare il ballo sardo e sono molto felice. Spero tu stia bene!      Tanti baci e abbracci da                         Sabrina
Sociologia e statistiche.  Riflessioni  sull’orientamento dei nostri giovani.

I nostri ragazzi crescono in fretta, una delle preoccupazioni che famiglie e scuola condividono e quella di programmare gli studi della secondaria affinché possano riuscire nello studio apprezzando l’indirizzo scelto, ma non trascuriamo che dovranno trovare un lavoro al più presto. Osservate le cifre e le analisi sociologiche sulla nostra società, sono incontrovertibili, gli anziani hanno bisogno di aiuto, sono sempre di più e meritano che persone in gamba e qualificate si prendano cura di loro. Assistenti, infermieri, medici, specializzati in geriatria sono solo un esempio di quel che i nostri figli potranno un giorno diventare per entrare a far parte del mondo del lavoro.

Nelle cosiddette società industriali avanzate l'effetto congiunto della diminuita considerevole aumento della popolazione anziana. In Italia i cittadini di età superiore ai 60 anni pareggiano sostanzialmente il numero di quelli di età inferiore ai 20 anni. Nel 1981 questi ultimi rappresentavano ancora il 31,6% del totale, contro il 16,8% degli anziani, mentre nel 1861 la quota dei giovani era di sette volte superiore a quella degli anziani. E se, nel 1912, appena 491 italiani su mille superavano i 60 anni, questo valore sfiora oggi il valore di 900. Inoltre, la maggiore longevità media della popolazione femminile (nel 1991 l'aspettativa di vita era di 79,3 anni per le donne, di 72,9 per gli uomini) determina con l'invecchiamento complessivo della comunità un crescente squilibrio nella composizione per sesso. Diversi e complessi gli effetti sociali registrati e quelli prevedibili a breve e media scadenza. Si affaccia, per esempio, l'esigenza di una radicale conversione del tipo e della qualità delle prestazioni sanitarie, che si rivolgono sempre più a una fascia di popolazione spesso affetta da problemi cronici e in condizioni economiche non favorevoli. Si profila una drammatica crisi del sistema pensionistico e previdenziale, in presenza di una massiccia crescita degli assistiti non produttivi e di una contrazione simmetrica dei lavoratori in attività. Si sviluppa, parallelamente, un mercato dei servizi diretto alla popolazione anziana – in campo sanitario, assicurativo, assistenziale e anche di gestione del tempo libero e dell'informazione – che, pur proponendosi di elevare la qualità della condizione anziana, rischia di produrre nuove e penose discriminazioni fra condizioni sociali assai diversificate. Fino a oggi il 90% delle persone oltre i 60 anni in Italia vive nelle proprie abitazioni o con i figli, l'1% negli istituti di ricovero, il 9% in abitazioni varie. Per quel che riguarda il tasso di attività oltre i 60 anni, circa il 19,1% degli uomini e il 5,3% delle donne lavorano ancora, oltre i 71 anni, il 6,8% degli uomini e il 2,3% delle donne risultano essere ancora produttivi con impiego prevalente nel settore dell'agricoltura. Tutti questi dati concorrono a dare un'idea della irriducibile complessità dei problemi di ordine sociale connessi con l'invecchiamento.

Grazie a tutti voi che avete collaborato alla realizzazione di questo giornale e a chi si prepara già a realizzare il secondo numero. Grazie ai nostri possibili “ venticinque lettori”come erroneamente si augurò, un grande scrittore che si accingeva a scrivere la  sua opera d’arte! 
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